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PREFAZIONE 

DELL' AUTORE.’ 

^ mmm 

ertissima cosa è, la storia de' teatri formar 
della storia delle nazioni una distinta parte. Im- 
perciocché oltre alla loro qualità di pubblici mo- 
numenti , che colla serie, de' fatti uno strettissimo 
legame conservano , essendo edifizj a poetiche rap- 
presentazioni ed a favole destinati , danno altresì 
il piu chiaro argomento a potere giudicar dello 
stato de' nazionali costumi , e di quello delle arti 
e delle scienze in varj tempi da diversi popoli col- 
tivate. E senza ricordare il Lazio e la Grecia , 
e' sarà sufficiente avere innanzi agli occhi questa 
sola parte d’ Italia che ora le citeriori provincia 
del regno delle Due Sicilie comprende , perche dalla 
continuata esistenza de' suoi teatri , e degli scenici 
spettacoli che n'cran V oggetto , si possa senz' altre 
pruove ( che assai pur ve n' hanno ) e la partico- 
lar gentilezza de' suoi costumi , e la perpetua col- 
tura e vivacità de' suoi ingegni ad evidenza mo^ 
strare. E veramente chi v' ha che ignori il ^no- 
me delle atellane favole che fin dalla più rimota 
antichità furon de' posteriori drammatici componi-. 
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menti il primiero modello 7 E quelle nel nostro 
Campano suolo tra gli Osci nacquero , da' quali 
poscia i Romani col nome della lor città le imi- 
tarono. E lascio stare i teatri d’ Ercolano e di 
Pompei , che alle ingiurie del tempo ed alle rovi- 
ne del distruttivo monte sottratti ne son tuttora 
a gran vantaggio dell' antiquaria letteratura pre- 
senti'. e quel di Pozzuoli f ove Gellio (i) partico- 
larmente narra che uno sconosciuto uomo al ra- 
gunato popolo gli annali d' Ennio ad alta voce leg- 
geva : e quel di Capoa « ed altri assai che noverar 
lunga cosa sarebbe , e che di molte nostre fiorite 
cittadi il non interrotto ornamento han formato. 

A questa sola nostra cospicua città di Napoli 
che al mio scopo appartiene , ora m'attengo , la quale 
fin da' prischi suoi tempi tra le altre molte pnwve 
del suo esquisito cultivamento , ha sempre dato 
quella de’ teatri che presso le illuminate nazioni 
le han fatto segnalato nome avere. Augusto in 
essa, recatosi assistè ad una teatral gara che fu 
per ogni cinque anni ad onor di lui instituita. E 
comechè da Suetonio (a) e da Strabone (3) che di 


(i) A. Geli. Noci. Aule. lib. XVIII , cap. V. 
(a) In Aug. Cap. XeiX. 

(3) Geogr.lib.Y. 
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ciò fan parola , o nulla o poco appaja se in cotali 
aringhi la teatral poesia una principal parie vi 
avesse, il nostro valentissimo poeta Stazio (^i) ogni 
dubbio ne toglie , avvegnaché di se e di suo padre 
affermi , avere in qu e' poetici concorsi più volte qf- 
tenuta gloriosa corona. Senzach'e il gusto a quei 
tempi del teatro di Napoli nella sua vera idea , 
viene anche da ciò chiaramente mostrato che l'Im~ 
perador Claudio ebbe vaghezza di farvi rappresen- 
tare una sua greca commedia , la quale riportò 
il favorevol giudizio della corona. 

Nè alcun tempo mai v' ebbe in cui si fitto 
gusto si affievolisse : anzi nel proceder de' secoli 
in tanto si accrebbe , che migliorando successiva- 
mente le teatrali rappresentazioni , anche la splen- 
didezza degli edifizj destinati ad eseguirle , come 
naturai cosa era , sempre maggior divenne ; infino 
a che ne' dì nostri ne abbiamo tra gli altri un ve- 
duto , che V universale ammirazione ha riscossa , 
e cui Cicerone , se di questa età stato fosse , avreb- 
be forse , veggendolo , più tosto che quello di Si- 
racusa f massimo nominato. 

Del nostro gran teatro. fii S. Carlo intendo io 
• 'fu j> ■■ ^ 

(l) lii Y> Silft nL ' t, '.'; ■ V 
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favellare , il quale e per la grandezza della sua 
mole , e per la nobiltà del suo disegno e per la 
fnezza della sua armonia si puh nel suo genere 
dir veramente perfetto •, e 'I quale e stato per co/i- 
saliente assai degno de' commendevolissitni dram- 
mi dello immortai Metastasio ^ e delle esquisite mu- 
siche de'nostri rispettabili nazionali maestri Jommel- 
li , Sacchini , Piccini , Guglielmi , Zingarelli tra noi 
vivente , e Paisiello e Cimarosa ed altri assai , de' 
quali ora il valentissimo Mayr e il vivacissimo gio- 
vane Rossini , comech'e stranieri ci sieno , stanno 
le gloriose vestigia con somma lode premendo. 

Perche tale essendo di questo teatro il pregio , 
e pero alla ricordanza degli uomini cotanto dritto 
avendo , ho meco stesso proposto di descriverne in 
versi i due memorabili accidenti sotto a' nostri oc- 
chi avvenuti ^ V un deplorabile e funesto del sua 
rovinoso incendio , c Z’ altro consolante e lieto del 
suo sollecito e felicissimo restauramento. j 4 che , 
per fare alla posterità cosa grata , e per dovere 
in un riunire tutta la storia di questo insigne na- 
zional teatro^ mi sono avvisato d'accennar breve- 
vemente qui innanzi le principali notizie che dalla 
sua fondazione infino a questo tempo il risguar- 
dano. 

Lo illustre fondatore di questo ammirevol tea- 
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tra fu 'il chiarissimo Rb Cario III di Borbohe , 
il quale alla giustizia delle sue leggi , ed alla 
soavità del suo governo , anche la splendidez- 
za d'assai opere pubbliche con nobile animo ag- 
giunse. Non era guari tempo passato da che egli 
aveva a questo suo conquistato regno la tranquil- 
lità proccurata e la pace , che aWornamento della 
capitale il pensiere incontanente rivolse. Il teatro 
che agli eroici drammi era allor destinato , e che 
dal titolo (t una vicina chiesa detto era teatro di 
S. Bartolommeo , e posto nella strada che tuttora 
lo stesso nome conserva , per la picchia sua gran- 
dezza , e più ancora per la somma angustia del 
sito , al decoro della capitale assai mal conveniva. 
Perche quell' ottimo Re nell'anno 1737 » presa la 
risolutone di edificarne un nuovo di maestosa am- 
piezza , ed in luogo spazioso ed agiato ed alla reg- 
gia propinquo., ne commise l'incarico ad un cotal 
dngelo Carasaìe allora impresario di quel nomi- 
nato antico teatro^ uomo di sottile ingegno piu 
che la sua natia condizione non comportasse , e di 
gravi opere facile imprenditore. Il quale senza por 
tempo in mezzo , sul magnifico disegno fattone 
dallo architetto Brigadier D. Giovanni Medrano , 
nel mese di marzo del detto anno diede alla gran- 
diosa opera cominciamento. Ed a fatica , nè a 
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,‘pcsa , 7iè a numero d' operaj nitin modo ponendo, 
perchè rapido oltre ogni credenza il termine ne se- 
guisse , sì fece che nel mese d' ottobre dello stesso 
anno fosse il gran teatro edificato interamente e 
fornito , c che nella sera de' ^ di novembre , di 
del nome di quel glorioso He , alla presenza di 
lui la prima pubblica rappresentazion vi si desse. 
La solennità di quel di fe dare lo stesso nome di 
S. Carlo al teatro , al quale per futura memoria 
fu nello esterior frontispizio una lapidaria inscri- 
zion sovrapposta , opera del Marchese D. Bernardo 
Tanucci sapientissimo Ministro di quel Monarca , 
nella quale venne il nome dello augusto fondatore, 
e la circostanza e l’anno della fondazion designa- 
to. Cotesta inscrizione che per la ragione che ap- 
presso dirò , quivi più non si legge , util cosa re- 
puto distesamente qià rapportare ; 

CAROLUS UTRIUSQUE SICILIA REX 

PULSIS HOSTIBUS CONSTITUTIS LEGIBUS 
MAGISTRATIBUS ORNATIS 
LITTERIS ARTIBUS EXCITATIS 
ORBE PACATO 

THEATRUM QUO SE POPULU5 
OBLECTARET 
EDENDUM CENSUIT 
ANNO REGNI IV ' 

CHR. ANNO MDCCXXXVU. 
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JVessuna innovazione in questo teatro avvenne 
infino al V anno 1768 , quando sul soglio di Carlo 
III già da più tempo sedea V inclito Jigliuol di 
lui FeRDi.vA.vDo IF, il quale al presente per la 
riunione de' regni delle due Sicilie in un solo , e 
quindi per una novella constitiiita serie , col nome 
di Ferdi.va.vdo I continua felicemente a regnare. 
In quell' anno adunque il giovane Re , celebrate le 
faustissime nozze con Maria Carolina Arciduches- 
sa d'Austria di bene avventurosa memoria , tra gli 
altri nobili apparati per la venuta di quella nuova 
regina disposti, a vie più elegante stato il gran 
teatro condusse , facendone , sotto la direzione del- 
lo architetto di Corte Cavalier D. Ferdinando 
Fuga , le interne pareti infra le bocche de' pal- 
chi coprir di grandi lastre di cristalli tersissimi , 
che colla copia de’ raddoppiati lumi uno estraor- 
dinario splendor producevano. 

Ma si fatto ornamento , comech 'e grandioso fos- 
se , pur fece nel processo del tempo conoscere non es- 
serne la conservazion vantaggiosa. Perciocché men- 
tre di gravissima spesa era cagione per lo conti- 
nuato rinnovamento de’ cristalli assai facili a rom- 
persi, erane il maraviglioso effetto alle sole serate 
di piena illuminazion limitato , laddove in tutte 
le altre ordinarie sere il teatro vie più oscuro ne 
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dk'enh'a e taro. E pero nel 1797 ad occasion 
dello arrivo della sposa del nostro Priscipk Ere- 
DiTjtRio ^ Maria Clementina y^rcidiiclicssa d\Iii- 
stria , da immatura morte rajiita fu dato ordine 
che tolti via gli specchi , fosse altro elegante or- 
namento in lor vece al teatro renda to. Il che ven- 
ne eseguito dallo architetto D. Domenico Chelli , 
il (piale di vaghe dipinture e di fui dorati intagli 
tutta la vasta interna superficie ne adornò. 

Finalmente nel 1 8 1 1 al tempo che i francesi que- 
ste provincie temano , nuovo cangiamento di fuori e 
di dentro al teatro intervenne. Imperocché per ope- 
ra del toscano architetto Cav. D. .rintonio Niccolini 
al frontispiiio fu un edificio aggiunto , de.stinato ad 
uso di giuoco , e poggiante al suolo per via di pi- 
lastri e d’archi ^ per modo che innanzi alle esteriori 
porte un lungo e spazioso portico rimanesse. Il 
quale edifizio fu cagione che quelVantica inscrizion 
disparisse. Di dentro poi, oltre al rinnovamento delle 
pitture ed ornati , ed allo abbassamento del sop- 
palco , e ad alcune altre varietà , diversa situazione 
fii dola alle sedie della platea , le quali dove pri- 
ma in linea dritta giacevano , furono in una linea 
leggiermente incurvata e pressoché paralella alla 
convessa sponda del proscenio disposte. 

In tale stalo erari le cose , quando la fortuna 
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quasi di si onorevol monumento invidiosa volle con 
desolante fuoco dispettosamente abbatterlo , for- 
se non immaginando che noi ne saremmo stati 
in sì breve tempo e con sì felice miglioramento 
dal gran discendente dello augusto fondator ri- 
storati. Questo e de' versi il soggetto che a con- 
iinuazion di tale storia soggiungo ^ della quale 
( non avendo io in fuori d' essa altro intendimento 
avuto ) voglio sperare che in qualunque modo io 
V abbia esposta , la posterità abbia a sapermene 
grado. 
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CANTO PRIMO. 

INCENDIO. 


UBILA superba mole , ove de’ Colchì 
La regai donna cui Giason tradio y 
Rlnnovellava forsennata e cruda 
Disperato dolor che altrui sì nocque : 

Quella che nobil campo al valor dava 
Dell’ italo guerrier che ignoto offrissi 
Campion di lei che amava , e rea gli apparve : 
Quella y dove sorgea vulcano ardente 
Auspice tristo a mal formati voti : 

Quella , ove muta azion chiari esprimeva 
Or di Ciprigna gli amorosi furti , 

£ la fatai di Marte atra vendetta ^ 

Or per alto poter di magic’ arte 
Air oppressa virtude i dati onori j 
Or miir altri d’ eroi , di re , di numi 
Splendidi tratti , onde parea che il vero 
Ceder quasi dovesse a fìnta imago : 

Quella , che di Partenope al decoro 
Sommo aggiugneva monumento e fregio , 
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Subita Qamp]» d’ pgni freno schiva 
In brev’ ora distrusse e a terra sparse. 

Della seconda deca era al di terzo 
Il breve mese cbe sull’aqueo vase 
L* un’ ala appoggia y e stende a’ pesci 1’ altra , 
E delle brune e rugiadose suore 
Correa 1’ ottava del suo stadio a meta , 
Quando di voci un suon torbido e misto , 
Della queta cittì il silenzio scosso , 

Alla incerta cagion gli animi trasse. 

Quai per le case fuor , quai su pe’ tetti 
Insolito fulgor di fosca luce 
Colpì da prima. E mentre in cielo accesa 
Creder altri volea meteora nova , 

Altri dal sen dell’ orrido Yesevo 
Sgorgato turbo di funesti fuochi , 

Fissati gli occhi , manifesto apparve 
Entro alle mura vasto incendio : e ’l dato 
Allor forte inspirando alla sua squilla , 

Quel divulgò la discorrente fama 
Al teatro maggiore essersi appreso. 

Di spettacol novello insulle scene 
Ripetevasi allor segreta prova : 

E per famigli sonnolenti o pigri 
In chiuso loco mal riposti lumi 
Agli oggetti propimpi ad arder nati 
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Senza oslacol sna fìannua compartirò. 

Nè così tosto per difTnso fumo 
A schiuder I’ uscio dubbia mano è presta , 

Che di quindi un ignito ampio torrente , 
Aperto il varco , rapido prorompe , 

E r cdifìzio intero invade e assorbe. 

Fuggon gli astanti onde più breve è date 
La via di scampo : e quale indosso rèCa 
Sceniche vesti ; quale ancor le sfte 
Timido obblia. Immenso stuolo all’ uopo 
D’ esperta gente accorre. Altri in gran vasi 
Per ogni dove arrecan fluido umore 
Del fluido ardente naturai nimièo : 

Altri le trombe a solleva su 1’ onda 
Adatte a piè posan dell’ alte mura : 

Altri in monti quà e là rammassan terra 
Onde del formidabil elemento 
Vien l’empito compresso: e gli ordin dati. 
Sollecito al mestier ciascun s’ accinge. 

Ma r opra è vana : invau suoi sforzi addoppia 
La provvid’ arte. Angol don v’ ha cui possa 
Utili mezzi avvicinare il fìtbbro. 

E sì l’ incendio è dominante e altero , 

Ch’ ogni argomento di riparo è tardi. 

£ qual per nembo sulla cima sciolto 
D’ erta montagna di repente ingombra 
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Gonfio torrente delle valli il chino , 
può l’agricoltore argini opporre 
Al suo furor , che armenti non rovesci , 
Alberi schianti j e grosse mura atterri ; 

Tal per senticr diverso in su s’ avanza 
Indomabil la fiamma , e più scontrando 
Duro ostacol , vie più forte imperversa. 
Infocate correnti ormai d’ogni uscio 
Di quel grande edifizio in giro sporte 
S’addensan tutte in una immensa massa, 
Onde par che ne sien tocche le stelle , 

£ l’eterea del ciel volta ne avvampi. 

La trivia dea ne freme ivi presente , 

Che a tanta luce del suo argento il pregio 
Inosservato ne rimanga e vinto. 

Cresce la fiamma , e con frequenti impulsi 
Arroventiti globi in aria vibra 
Di solida materia , i quai pur vinti 
Di gravitade dalla innata forza 
Al suol ricaggion risoluti e sparsi. 

Estremo danno indi a ragion paventa 
La turbata città. Quante son case 
Allato e a fronte poste, i lor signori 
Affrettansi a votarle , e i ricchi arnesi 
Cercan sottrarre al minacciato rischio.. 

Già pavida la madre a fuggir pronta 



La più tenera prole al seno slrigrie , 

E l’altra chiama, e novera, e d’intorno 
Fessene stretto cerchio. Il più robusto 
Dello infermo congiunto il grave peso 
O del cadente genitor s’ appresta 
Pietoso ad addossar. S’einpion le strade 
Di scompigliata turba : e qual susurra j 
Qual dubbio fogge ^ e quale i patrj numi 
Alla tutela appella. Ovunque il guardo 
S’ aggiri , ad or ad or tutto imminente 
Annunzia di Cartago o d’ Ilio il fato. 

E tal di certo intervenuto fora , 

Se dal visibil polo alto spirando 
Un della instabil d’ Eolo alata schiera 
Non avesse la fiamma al mar conversa , 
Che lungo descrivendo incurvo tratto , 

Di rovente carbon tutta spargea 
Fin la marina spiaggia e ’l suol d’ intorno. 
Non però cessa il mal , che tutto a danno 
Della regia magion si volge e piega. 

Del fiammante edilizio ella è confine 
Al periglioso lato , onde in grand’ arco 
Il foco struggitor su le si stende, 

E d’ ignea piova ognor la copre e inonda. 
Così veggiam di mezzo aprii talora 
Nuvolo passeggier correr versando 

3 



i8 

Grandine infesta a’ Lei fioriti campi , 

CLc tanto sjiazio ne percuote e offende, 
Illeso l’altro die d’intorno giace, 
Quanto della meteora il corso segna. 

Da si instante jieriglio uopo è che lunge 
Assiemisi il Re , eli’ alta premendo 
La tristezza nel core , e al ciel pietosi 
Per salute comun formando voti , 

Uscito del regai palagio fuora , 

Va in mezzo a’ suoi sotto rimolo tetto 
Del mare a riva d’ agitate cure 
Rijiicno a compier della notte 1’ ore. 

Tal vista accresce il cittadino lutto. 

Di clic il malvagio alla rapina inteso 
Ascosamente il reo consiglio tragge 
Di meditar tumulti e mescer furti. 

Ma degli urbani provvidenti capi 
Le sollecite cure hanno già chiuse 
Al disordin le strade. Accorsi all’ uopo 
Son già i regj Ministri ; e savio e pronto 
Ciascuno il suo poter spiega e dirige. 
il la milizia in arme. Alto rimbomba 
Il sonoro segnai per ogni via 
Di generai chiamata. Il giovin Prence, 
Della patria comun speme seconda , 

Infra i duci si annovera , ed insonne 
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Giù nella piazza seco lor divide 
La niililar fatica. A’ varj posti 
Veglian forti drappelli, cd altri in giro 
Tengon la sicurtadc e 1’ ordin saldo. 

'L’ incendio intanto è al colmo , e la temuta 
Rovina orrenda a dispiegarsi è presso. 

De’ palpitanti spettator gli sguardi 
Sono alla reggia affìssi ed ogn’ istante 
Lor quello par eh' essa ardane e divampi. 
Urtando alfin la vorticosa fiamma 
Con empito incessante il vasto tetto 
Dell’acceso teatro, e i cardin fermi 
Consunti ed arsi , a discrollar lo sforza 
In un sol tratto , e con tal ampia mole 
Chiude a se tornha , e alla città dolente 
Nello alTanno maggior rende la calma. 

Al sonoro fragor che il grave crollo 
Nel mobil aere a spessi cerchi spande , 

Di Partenope l’ombra si riscosse. 

£ fuor levato del suo antico avello 
Lo sbalordito ciglio , appena il tristo 
Avvenimento dubitando scorge , 

Che colla destra all’ onorata fronte 
Fatta subita offesa : Ahi lassa ! esclama ; 
Qual miserando danno alla gentile 
Del popol mio generazion novella 



In questa età serbò l’ invido fato ? 

Qual duro oltraggio o qual Tassi despilto 
Allo splendore di sua nobil arte 
IBmula industre e quasi pari a quella 
Che de’ prischi avi miei la gloria feo ? 

Qual del gran Carlo al memorabil nome 
Aspra ingiuria si reca or che dell’ opre , 
Oud’ e’ r urbano lustro erse cotanto , 

In cener cade la miglior ? Fia vero 
Che dell’ obblio nel tenebroso seno 
Giaccia a’ posteri ignoto il gran teatro ^ 

Cui deir ìtalo suolo oltre il confìnc 
La culta Europa non vantò il simile ? 
Dannata io dunque era al medesmo pianto 
Ch’ Efeso un dì pel rinomato tempio , 

O la cittade cui dal suo diè nome 
Il fondator Macedone , pel ricco 
Deposito di scienze a versar ebbe ? 

Più volea dir : ma le dogliose note 
Il Genio tutelar tosto le ruppe. 

£ ti conforta , disse , alma Sirena ^ 

Che di tua gloria il luminoso raggio , 
Comechè scosso » pur non fia mai spento.' 
rfon pnossi il tempo dispogliar de’ dritti 
Che de’ mortai sull’ opre in varia forma 
Gli concesse il destiu. Ma a te è pux dato 



Di eorregger del tempo i torti e 1’ onte , 

E i pregi rinnovar pria eh’ atro velo 
Gli avvolga e prema e all’ avvenir gl’ involi. 
Quella superba mole , onde sì duciti 
Or la caduta , dalla sua rovina 
E dal cenere stesso , in men che possa 
Altri sperar, vie più grandiosa* e chiara 
Risorgerà. Vive tuttor nel Figlio 
L’ augusto Re che 1’ esser primo dielle : 

E questi già di ridonargliel volge 
Il gran pensier per sì spedito modo , 

Che della storia l’ instancabil dito , 

Pria che finisca di mostrare il danno f 
Lieto e miglior ne segnerà il ristoro. 

A cota’ detti placida sorrise , 

Converso in gioja il duol , 1’ achea Sirena , 
£ al suo riposo ripiegò la fronte. 
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CANTO SECONDO. 

RESTAURAMENTO. 

— T Mi 


Il presagio compissi, onde fei lieta 
Partenope nel duol. ( Così d’ Apollo 
Nella reggia a narrar volando corse 
Il patrio Genio. ) Al buon popol che l’onda 
Ree del Sebeto , di Colui che ’l regge 
Il pensier sccondajido , arrise il fato. 

Più maestoso dal suo cener surge 
11 gran teatro , cui splendor novello , 

Siccome all’ oro suole , il foco accrebbe : 

E con migliori e più sicuri auspici 
Sue rinate bellezze al guardo schiude. 

La lombarda città pace pur s'abbia, 

E cessi ormai dalla contesa antica ; 

Ch’ or mal suo grado confessar 1' è forza , 
Questo over su i teatri il primo vanto. 

Il nono percorrea diurno giro 

Di Latona il fìgliuol , poiché quello arse , 
Quando di regia man dato rescritto , 

A sci eletti citiadin commesso 


Digitized by Google 



r 


„ =4 

Fu di trascerre gli espedilì mezzi 
Dell’ edilìzio a rialzat la mole , 

£d a sì far eh' allo sparir dal cielo 
Dello stellato arcicro, in ogni parte 
Fosse il lavoro al pieno fin recato (i). 
Varj io congresso s’ agiton gli avvisi : 

£ sull’ idea del maggior ben s’ esplora 
Di ciascuno il valor \ fìnchè In un solo 
Accordansi i pareri ( e tal deciso — 
Tosto riman ) che que’ che sostenea 
L’ impresa teatral (2) , questa nuov’ opra 
A stabilite leggi anco imprendesse. 

£ SI il potea chi a non veduto innante 
Alto splendor lo scenico apparato 
Nobilmente condusse , e che di arnesi 
Alla ricchezza , e degli attori al grado 
. ..£ de’ gran mastri della music’ arte 
Limite unqne non pose, onde d’-assal 


(1) Decreto de’ aa di febbrajo 1816. I nomi de* com- 
pobenti la creata Commessionc sono i seguenti : Si- 
gnoii Duca d’ Àscoli , presidente , Duca di Gallo , 
. Principe d Ottajano , Duca di Noja , Marchese Be~ 
rio e D. Gennaro Negri , maestro de’ conti. 

(a) Signor D. Domenico Barbaja , milanese , impresario 
de' reali teatri di S. Carlo e del Fondo , -t di quello 
de’ Fiorentini. 
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Degli edili di Roma il lusso vinse . 
Moslrollo il fatto. E’ non si tosto pone 
L’ animo all’ opra diligente c pronto , 

Che procacciato infin dalle remote 
Region tutto al bisogno , e a soldo preso 
Tal d’ opera) d’ogni maniera stuolo , 

Che colonia a formar fora bastante , 

Forte damano all’addossata impresa. 

Di fatiche o vigilie e’ nulla ischiva , 
Perchè non v’abbia in cui vigor s'allenti. 
Sudano i fabbri , ed a sudar gl’ incita, 
■Come a prodi destrier stimol nel corso , 
Lo stridor dalle macchine nascente , 

Ove l’asse giammai moto non perde. 

Tale ne’ dì che di Pandion la figlia 

Rinnova In altra forma i suoi lamenti, 
Raccolto popol numeroso indnstre 
D’ api operose il gran lavoro imprende 
D' edificar città cui nulla manchi 
A lor difesa ed alle sobrie voglie. 

Qua’ trascorrendo gli smaltati campi , 
Recan di quindi al designato suolo 
Le richieste al mestier materie prime. 
Qua* succedendo , misurate e salde 
Dan fondamenta alle ingegnose case. 
Queste del bugno , onde lor dono fessi , 


26- 


Le rcudilure eoa tenace viscliio 
Curan di rilurar : commesso è a quelle 
Alzar le mura d’ odorata cera , 

E su appoggiarvi i torreggianti letti. 

Altre da’ (ior per la campagiid sparti 
Il succiato licor soave e puro 
A anno a versar nelle apprestate celle. 

Altre ne cliiudoq gli usci , onde servato 
Venga 1’ acquisto ali’ invernai dilTalta. 

E sì vola il lavor , eh’ occhio no ’l segue , 
Ed improvvisto il termine ne scorge. 

Così r innumerevete famiglia 
Dell’ ammirabil arte in varie bande 
Secondo 1’ ordin de’ mestier partita 
Con incessante infalicablt lena 
Tutta la vasta risurgente mole * 

A nn tempo e in ogni punto innanai spigne. 
O che deir orizzonte il sole indori 
Gli orli Convessi , o che la muta i^ia 
Dell* Èrebo dal ciei 1’ oscuro velo 
Vi stenda intorno ^ non mai posa dassi 
Al veloce lavoro. Aspri macigni 
Là della scure le iterate offese 
Sforzano a prender contosnata forma : 

Là di robuste querce il sen nodoso 
S’ apre alla forza di dentato acciajo : ‘ 
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lià il duro ferro alle vulcaoie prove 
Fischiando cede: là su i fini iatagli 
Stendesi^ aurata veste: alte colonne 
Là al corpo acquistan raffinato lus&o , . 

E al capo fregi : là su d’ ampie tele , 

Pingonsi i boschi , i fiumi , i mar , le valli , 

I monti , le città , le reggie , i templi , 

Che degli attenti spettator far deano 
A’ sensi dolce inavvertita forza , 

E a stranio cielo , a secoli remoti , 

E spesso ancor tra non mai stali oggetti 
Portargli deU’ inganno in su dell' ale. 

Ed intanto se awien eh’ altri rattenga 
Una parte a mirar cupido il guardo , 

Proceduta poi trova oltre cotanto 
L’intera' mole , che a se stesso ' appena 

II crede ; e quasi , come allor di Tebe 
Al canto d’Anfion crebber le mura^ 

Crescer del pari avvisa opra d’ incanto. 

Che dir più è d’uopo ? Al termine prescritto 
L’ edifizio qual fuori era pur dianzi , 

Tale a’sàirpresi risguardanti appare^ 

E fa dubbiar che 1’ avvenuto danno 
Stato di quelle immagini non sia^ 

Che ben sov^ente della notte al mezzo 
Turban gli spirti mal sopiti ed egri. 

» 
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Ma chi riaterna rinnovala forma 

Ila d’osservar vaghezza, e d’ ogni parte 

Alla novella leggiadria pon mente , 

E chi dello architetto (i) il valor nota , 
Che all’utile dell’ arte il dilettoso 
Bello mescendo ognor suo fine ottiene , 
Ristar non puote che non pur s’ allegri 
Di quelle fiamme rovinose allora , 

Or cagion lieta d’ avanzalo pregio. 

Alla porla maggior due altre aggiunte 
^Mellon da! fianchi nel ritondo spazzo , 
Perchè all’ immensa spettatrice folta 
Agevol s’ apra e non contesa uscita. 

£d uu’ altra minor distinto ingresso 
Di fuor pur dà all’armonico drappello 
Che i bei variati strumentali modi 
Col canto e coll’ azion congiugne e alterna. 
Splendon d’ argento le pareti e d’ oro , 
Donde novelle rilevale forme , 

Siccome i vaghi fior snrgon tra l’ erbe , 

11 ricco ornalo vie miglior ne fanuo. > 

Più agiati i seggi son costrutti : e al suolo 
Comcchè fermi stien , trargli di quindi 


(i) Signor Cav. D. Antonio Niccolini , Aorenlino’, R.^ 
architetto da’ reali teatri. 
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É breve e lieve cara , ove sia d’ uopo 
Che della notte nel medesno corso y 
Alla scenica azion posto già fine , 

Libera la gran sala alle festive 
Pubbliche danze il vasto spazio ceda.' 

Il muover delle scene , e d’ una in altra 
Il subito cangiar , d’ orrida pioggia 
L’ imitato fragore , e di tempeste 
Il terribil mugghiar , distinti effetti 
Son di macchine nove. Infra le stesso 
Mura per forza or d’ arte appar maggiore 
Del proscenio 1’ ampiezza : e insul grand’ arco 
Eslerior 1’ annoso edace veglio . 

Di sue correnti ancelle il giro addita. 

Ed altre assai direi mirabil cose ^ 

SenoDchè il narrar mio temo non noccia 
Alla instante cagion che quà mi trasse. 

A cotant’ opra 1’ opra tua sol manca 
Nume iramortal. Di tua ragion , lo sai y 
E deir alme tue vergini compagne 
É il compiuto edilizio. À te s’ aspetta 
Disserrarne le porte y e qual conviensi 
Il nobii consecrarne uso primiero. 

Questo n’ è il dì , eh’ a’ primi diece appresso 
Siegiie secondo in quel eh’ ora rinnovi 
Tuo gran cammino j e che fausto « novello 
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L’anno aggiugnendo di Fkrnawdo agli anni, 
De’ tuoi più chiari rai sereno splende. 

Quegli pel cui potere a sommo lustro 
Il teatro rinacque, il più bel fiore 
Oggi opportuno a sua loda ne colga. 

Là ti precedo , ove insol vel che copre 
Le scene esterno vel , dalle germane 
Del popol lieto fertili nutrici 
Salutata esporrò I’ augusta imago. 

T’ affretta o nume : e quale un dì le Sponde 
Festi d’Anfriso , le armoniose volte 
Fa , te inspirante , risuonar di carmi 
Non prima uditi , sì eh’ alto volando 
Il regio nome i comun voti appaghi. 

Qui tacque il Genio. E Febo indi riscossa 
La rubiconda chioma , oltre .1’ usato 
Fè rifulger l’olirapo, infin che a meta 
Del suo minor viaggio , il fiammeggiante 
Carro di sotto all’ oceano ascose. 

£ allor di vate e di cantor spiegate 
Le nobili divise , e a se leggiadra 
Fatta corona delle sagge dive , 

Il grand’atto a compir colà recossi. 

Siccome awien eh’ «deltrioa scintilla 
Al primo appresa di color che fanno 
Numerosa catena in -giro volta , 
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